
Famiglia  ed educazione 
  
La famiglia è il primo e più naturale luogo in cui avviene l'educazione: è un fatto di evidenza, dal punto di 
vista esistenziale. Il legame tra la generazione e lo sviluppo -non solo in senso fisico - fa sì che l'educazione 
che avviene in famiglia sia percepita come un processo spontaneo come la crescita fisica, naturale come 
l'affetto. Per questo i genitori oggi appaiono spiazzati dal fatto che quella cura che nasce dalla generazione 
e dall'amore non basti più. Questo accade in particolare quando i figli diventano adolescenti e l'educazione 
richiede scelte e comportamenti non scontati, che domandano discernimento e che, talvolta, portano con 
sé preoccupazione, sofferenza, distacchi e prese di posizione. 
 

I SEGNALI DELLA CRISI DELL'EDUCAZIONE IN FAMIGLIA 
L'educazione familiare attraversa oggi un momento difficile che dipende in primo luogo dalla crisi 
dell'istituzione familiare, dal modo di vivere il rapporto di coppia, dalla solitudine che pesa 
soprattutto nei momenti di prova e di difficoltà e dal mutare stesso dell'idea di famiglia. La 
paternità e la maternità oggi maturano all'interno di sensibilità in cui vi sono più matura consapevolezza, 

ma anche individualismo, chiusura su di sé e paura del futuro. 
L'educazione familiare è messa alla prova da cambiamenti sociali che 
incidono molto sul rapporto tra le generazioni: il mutare del modo di 
essere padri e madri, la condizione della donna, le 
trasformazioni che riguardano il senso dell'autorità e il modo di 
concepire la libertà, il rapporto tra affetti e regole. 
Non si può non valutare positivamente una presenza più disponibile di molti 
padri accanto ai figli che crescono e, al tempo stesso, notare come tale 
presenza rischi di essere spesso simile a quella della madre, rendendo più 
debole l'aspetto normativo e oggettivo, necessario per orientarsi nel mondo 

e crescere nella responsabilità. Per la donna è divenuto normale il lavoro "fuori casa", che costituisce un 
elemento importante di promozione e di realizzazione personale. Tuttavia, essendo le politiche familiari 
ancora troppo deboli, la donna si trova spesso a vivere il conflitto tra lavoro e maternità, tra impegni fuori 
casa e cura della famiglia. L'autoritarismo di un tempo ha ceduto il passo all'esigenza di un maggiore 
rispetto della persona dei figli; tuttavia, spesso questo processo si è trasformato in una forma di 
libertarismo senza regole, che non aiuta né la crescita né il benessere dei più giovani, ma ne complica il 
processo di sviluppo. Non si pensi ad un rimpianto per il passato, né per i padri che scaricavano 
totalmente sulla donna il peso dell'educazione, né per la donna "angelo del focolare", né per 
l'autoritarismo dei padri-padroni. Voglio solo affermare che, nella nuova situazione, ricca di luci e di 
ombre, occorre riorientarsi e trovare nuovi equilibri e nuovi significati. 
È sempre pericoloso procedere per generalizzazioni, eppure mi pare che si possa dire che oggi il 
rapporto tra i genitori e i figli sia all'insegna di una certa ambiguità. Alcuni esempi mi pare 
confermino questa ipotesi. I genitori fanno sempre più fatica a dare ai figli delle regole chiare per quanto 
riguarda la condivisione della vita di famiglia e soprattutto fuori: amici, orari, impegni… A questa 
debolezza delle richieste e delle responsabilità corrisponde la rigidità del controllo: leggere di nascosto il 
diario delle figlie, regalare il cellulare quando i figli sono solo preadolescenti, in modo da poterli 
controllare: "con chi sei? dove sei? a che ora torni?". Nei momenti in cui la paura per i figli alimenta 
l'ansia, i genitori manifestano l'inconscia percezione di non aver dato ai figli risorse sufficienti per 
affrontare da soli un contesto carico di insidie. Si tratta di risorse intese come regole, ma anche come 
qualità di una proposta di vita e come capacità di valutazione critica dell'ambiente circostante. 
L'esercizio dell'autorità è faticoso e difficile. Oggi sono tanti 
i padri che sembrano fratelli dei loro figli; tante le mamme che 
affermano di essere amiche delle proprie figlie, rivendicando in tal 
modo una vicinanza affettiva e comunicativa che ha rinunciato 
all'asimmetria necessaria per un costruttivo dialogo tra le 
generazioni. E alla rinuncia dell'esercizio dell'autorità spesso 
subentra quell'autoritarismo sottile che pretende di controllare. La 
perdita del carattere asimmetrico costituisce per l'educazione in 
famiglia uno degli aspetti più problematici. 
In tanti genitori vi sono atteggiamenti di possesso molto 
contrastanti con il distacco di cui ha bisogno l'educazione. Così, la 
quantità di cose che i ragazzi hanno o il numero di esperienze che fanno (danza, strumento musicale, 
attività sportiva…) sono un modo per parlare della condizione sociale della famiglia. Magari gli stessi 
genitori non si presentano alle udienze a scuola, o "abbandonano" i loro ragazzi davanti alla tv o davanti al 



computer… Nella fatica di "fare gli adulti" da parte dei genitori si colgono gli aspetti più 
rilevanti della difficoltà di educare in famiglia. Non si uscirà dall'attuale situazione di crisi se non 
attraverso l'impegno degli adulti a prendere in mano la loro vita, a riconciliarsi con la loro età e con le sue 
caratteristiche, a imparare a portare la fragilità come condizione ordinaria della vita e la solitudine che 
l'età adulta, con le sue responsabilità e i suoi impegni, spesso porta con sé. 
In questo contesto è necessario recuperare in famiglia il senso stesso dell'educare, passando dalla 
precarietà di un'educazione "per istinto" ad un'educazione riflessiva, frutto di responsabilità e di 
intenzionalità e ricca di capacità critica. In questo passaggio, l'esperienza educativa diviene cura della 
persona in tutte le sue dimensioni e sostegno a crescere, fatto di un accompagnamento forte e autorevole. 
L'educazione assunta in questa prospettiva mostra a poco a poco il suo volto di un'avventura umana 
appassionante, in cui i genitori stessi sperimentano la bellezza di crescere da adulti insieme ai propri figli. 
 

GENERARE AL SENSO DELLA VITA 
Gli adulti devono oggi scoprire l'educazione come componente costitutiva della generazione e la 
responsabilità educativa come dimensione imprescindibile della propria maturità. L'educazione è legata 
alla generazione: si genera alla vita in senso biologico; si genera al senso e alla pienezza della 
vita attraverso l'educazione. Mettere al mondo un figlio non è un'esperienza tra le altre, ma è un fatto 
che cambia la vita di una famiglia e quella dei genitori, come persone e come coppia. Si genera perché si dà 
la propria vita: un figlio è un altro se stesso, ma generato alla libertà e a diventare altro dai genitori che lo 
hanno voluto. Quel figlio potrà vivere solo staccandosi, imparando a respirare da solo, a camminare da 
solo e a stare in piedi sulle sue gambe. Il distacco è dolore, ma è l'unica condizione per 
cominciare a vivere. Così, comincia un'esperienza umana unica. Ci si prende 
cura: accudire, lavare, nutrire… E poi un giorno quel figlio comincerà a 
chiedere: perché? perché questo? perché quello? perché la vita? che senso ha 
vivere? che cosa gli dà valore? Egli cercherà di forzare i confini che gli sono stati 
tracciati, perché comincerà ad esplorare il mondo, e vorrà capire qual è il 
segreto della felicità. E, nell'illusione che la felicità consista nel vivere senza 
limiti, egli cercherà di forzare i confini che gli sono stati dati. Sarà generato alla 
felicità se avrà accanto dei genitori che lo aiutano a stare dentro i confini della 
vita, assaporandola tutta e mostrando il modo in cui da adulti essi vivono questa 
esperienza con gusto e con gioia. Prendendosi cura di lui, insegnandogli le prime parole e rispondendo alle 
sue prime domande, i genitori gli trasmetteranno la loro fiducia nella vita, la loro gioia di vivere e il senso 
che per loro ha l'esistenza. A poco a poco, questo senso glielo sapranno dire più che attraverso grandi 
discorsi, attraverso le narrazioni semplici del quotidiano, che trasmette il senso delle cose intrecciato con 
gli affetti, i confini del bene e del male specchiati nell'esempio della vita, il valore dell'esistenza attraverso 
il modo di considerare ciò che accade… 
L'educazione ha un po' le caratteristiche della maternità in senso fisico: dedizione, sofferenza, fatica, cura 
e distacco. Stanno qui i tratti umani di una spiritualità dell'educazione, fatta di rinnegamento di sé 
nel passare attraverso la fatica e i dolori del parto; dell'accompagnare con gratuità e fermezza; 
una spiritualità fatta di parola e di silenzio, l'una e l'altro suggeriti dall'affetto e da quella 
sapienza in cui intelligenza e amore si coniugano; una spiritualità fatta dell'esercizio dell'autorità 
per insegnare la libertà, fatta di ascesi del dialogo e della pazienza che sempre ricomincia; 
dell'umiltà di cercare e costruire alleanze… 
 

LO STILE DELLA VITA FAMILIARE TRASMETTE MODELLI 
La famiglia ha un suo modo tipico di educare: la mamma non è la maestra; il papà non è 
l'allenatore sportivo… Qui si educa attraverso l'affetto, la fiducia e l'informalità, espressi nella forma 
paterna e materna. Si trasmettono dei modelli attraverso lo stile della vita familiare, ancor più che 
attraverso i discorsi costruiti: i criteri delle scelte di ogni giorno, la conversazione che si fa a tavola, il 
modo di raccontare ciò che è accaduto durante il giorno, l'atteggiamento verso le persone…, è lì che si 
imparano le prime parole di una socialità aperta o egoista; del rispetto o dell'arroganza; dell'attenzione 
all'altro o del ripiegamento su di sé; dell'apertura a Dio o della chiusura sulle cose; della libertà o del 
sospetto… Non si può educare oggi se non insieme ad altri: genitori con altri genitori, costruendo 
reti di sostegno e di reciproco aiuto; impegnandosi a dar vita o a servirsi di esperienze di formazione 
appositamente predisposte per apprendere come educare oggi. Occorre soprattutto che quanti hanno una 
responsabilità educativa escano dal proprio isolamento e dalla presunzione di potercela fare da soli e 
inizino a costruire dei ponti verso tutti coloro che concorrono all'educazione dei ragazzi. Penso che il 
primo passo tocchi ai genitori, che hanno a cuore più di tutti la crescita dei loro figli. Ma i genitori sono i 
soggetti più deboli, perché non sono organizzati. Occorre allora che qualcuno prenda l'iniziativa di avviare 
con loro un percorso. E questo non lo potrebbe promuovere la comunità cristiana, sul territorio, come 
servizio offerto a tutti? 
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